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PRESENTAZIONE

Il progetto “Scienze e lingue. Percorsi di apprendimento integrato nelle scuole italiane, francesi  

e  tedesche” è un’iniziativa nata nell’ambito delle relazioni bilaterali che la Direzione per gli  

Affari Internazionali del MIUR promuove di concerto con  gli uffici culturali delle Ambasciate  di  

Francia  e  della  Repubblica  federale  di  Germania  in  Italia  e  che  intendono  diffondere  e 

promuovere  la  conoscenza  delle   lingue  e  culture  reciproche,  in  attuazione  degli  accordi  

culturali governativi ed in coerenza con le priorità europee per lo sviluppo del plurilinguismo 

nel settore dell’educazione. 

Il confronto e lo scambio sulla realizzazione di percorsi didattici paralleli secondo l'approccio di  

“apprendimento integrato di contenuto e lingua”, più comunemente indicato in Europa con 

l’acronimo inglese CLIL (Content and Language Integrated Learning), ha costituito un asse di 

cooperazione prioritario con entrambi i Paesi nel corso degli anni più recenti,  in linea con gli 

orientamenti europei, ma anche con esigenze istituzionali  nazionali legate al consolidamento 

delle  sezioni  bilingui  di   francese  e  tedesco  nei  licei  europei  e  nei  licei  ad  opzione 

internazionale, i cui programmi triennali prevedono l’insegnamento della Storia impartito in 

lingua straniera.

Il progetto trilaterale  “Scienze e lingue”, favorendo la creazione di un partenariato di scuole  

intorno all’interesse comune di valorizzare i saperi scientifici attraverso pratiche CLIL, segna 

una svolta nella cooperazione bilaterale, introducendo un elemento di novità nel solco di una 

continuità rappresentata da una parte, dall’attenzione verso una metodologia di insegnamento 

considerata particolarmente vantaggiosa per lo sviluppo di competenze integrate, trasversali, 

interdisciplinari e dall’altra, dalla coerenza rispetto ai bisogni educativi urgenti nell’area degli  

apprendimenti scientifici, come rilevano  tutte le determinazioni nazionali  ed internazionali.  

Accrescere la motivazione allo studio di tematiche scientifiche attraverso approcci innovativi  

come il CLIL è stata una finalità condivisa perseguita in contrasto con  una tradizione scolastica 

troppo propensa a considerare il francese, l’italiano ed il tedesco, come lingue naturalmente 

associate  all’area  della  conoscenza  umanistica.  La  scelta  progettuale  ha  voluto  invece 

sviluppare  pratiche  di  insegnamento  scientifico  in  queste  lingue  per  favorire  un  loro  

riconoscimento come lingue di comunicazione della scienza, studiate dai giovani per essere 

spendibili  anche  in  studi  più  professionalizzanti,  come  accade  generalmente  per  la  lingua  

inglese. 

E’   evidente   che  il  focus  del  progetto  è  stato  lo  sviluppo dell’educazione  plurilinguistica  

attraverso  la  pedagogia  CLIL  che  ancora  poco  conosciuta  e  diffusa  nelle  nostre  scuole, 

necessita di un approfondimento epistemologico che esca dai confini della ricerca accademica  

radicandosi piuttosto nell’analisi dell’esperienza concreta dei docenti sul campo e nelle realtà 

organizzative  e  didattiche  delle  istituzioni  scolastiche.  Ma   l’azione  didattica  delle  scuole 

partecipanti,  pur  limitato  ad  un  numero  ristretto,  ha  costituito  altresì  un  laboratorio  

professionale capace di fornire preziosi spunti di riflessione riguardo ad altri aspetti sui quali la  
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ricerca educativa continua ad interrogarsi.  Non solo sull’innovazione pedagogica attraverso 

l’approccio  CLIL  ed  il  suo  ruolo  nella  promozione  del  plurilinguismo,  ma  il  progetto  ha 

richiamato l’attenzione anche sull’importanza dell’approccio sperimentale nella didattica delle 

scienze e sulla necessità di più attuali modalità di formazione continua dei docenti, in relazione  

a formule di elearning e di peer to peer in dimensione transnazionale.

Il contributo principale del progetto è stato allora quello di favorire una riflessione pedagogica  

ad ampio raggio, trasversale alla didattica delle lingue e delle scienze e che è giunta a tracciare,  

partendo dall’analisi  della  prassi  esperita  direttamente  nelle  classi,  le  linee  di  un  modello  

pedagogico di CLIL di Scienze possibile  e sostenibile  nelle scuole italiane, in attesa di linee  

guida nazionali stabilite dal Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca. 

Questa pubblicazione, a conclusione delle attività didattiche nelle scuole coinvolte, si rivolge ai  

docenti di scienze, ai docenti di lingue e ai dirigenti scolastici interessati a rinnovare l’offerta  

formativa curriculare, arricchendola della dimensione internazionale. Essa risponde allora ad 

un’esigenza reale delle scuole che si avviano da quest’anno ad attuare la riforma di riordino del  

II ciclo della scuola secondaria. La riforma  introduce il CLIL come insegnamento obbligatorio in  

alcuni indirizzi di studio, ma una sua integrazione nei percorsi curriculari sarà possibile anche in 

altri  indirizzi,  grazie all’autonomia scolastica che consente agli  Istituti italiani una flessibilità 

capace di aprire nuovi spazi progettuali utili e preziosi per l’ampliamento ed il miglioramento 

dell’insegnamento delle lingue comunitarie diverse dall’inglese. 

Gli esiti illustrati in questa pubblicazione sono il frutto di un concorso di competenze diverse e 

di apporti specifici che solo una rete di collaborazioni proficue e di sinergie virtuose ha reso  

possibile.  Vorrei  concludere  allora  ringraziando  tutti  coloro  che  hanno  contribuito  al 

raggiungimento  dei  risultati  ed  in  particolare  i  rappresentanti  del  Bureau  de  coopération 

linguistique  et  artistique  dell’Ambasciata  di  Francia  in  Italia,  del  Goethe-Institut  e 

dell’Ambasciata  delle  Repubblica  Federale  di  Germania,  per  la  sensibilità  dimostrata  verso  

tematiche ritenute prioritarie  nell’istruzione  scolastica  italiana e  per  la  disponibilità  fattiva  

nella realizzazione del progetto “Scienze e lingue”. 

  

Antonio Giunta La Spada
Direttore Generale per gli Affari Internazionali

MIUR
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PARTE I

“SCIENZE E LINGUE” 
Percorsi di apprendimento integrato nelle scuole italiane, francesi e tedesche

Fiorella Casciato

1.1. UN PROGETTO ITALIANO DI COOPERAZIONE TRILATERALE 

Avviato nel 2009, con la finalità generale di rafforzare l’interesse per lo studio di tematiche 

scientifiche attraverso  l’approccio  pedagogico  CLIL1 in  lingua  straniera  (francese,  italiano  e 

tedesco),   il  progetto  “Scienze  e  lingue.  Percorsi  di  apprendimento  integrato  nelle  scuole  

italiane, francesi e  tedesche”  ha coinvolto 13 Istituti scolastici (7 Istituti italiani, 3 francesi e 3 

tedeschi) individuati per un loro specifico impegno nell’elaborazione di un’offerta formativa  

aperta  ad istanze  educative  coerenti  con  la  dimensione  plurilingue  e  pluriculturale 

dell’insegnamento. 

La proposta progettuale si è configurata, sin dall’inizio, come un’iniziativa di sperimentazione 

didattica secondo l’approccio CLIL che si è svolta  nel corso dell’a.s. 2009/2010 all’interno di 

una prospettiva di formazione continua peer to peer, fondata cioè, sullo scambio di esperienze 

e sulla  mutualizzazione delle prassi didattiche tra docenti. Per tutte le scuole partecipanti, il  

progetto  ha  rappresentato  soprattutto un’opportunità  di  formazione  che,  attuata  secondo 

modalità  di  blended  learning attraverso  la  piattaforma  moodle,   ha  creato  le  condizioni 

favorevoli  ad  un  ambiente  di  comunità  di  pratica  per  attività  di  cooperazione  a  distanza 

finalizzate sia all’accompagnamento  on line per la programmazione e la sperimentazione dei 

moduli  disciplinari,  sia  alla  comunicazione  e  alla  condivisione  di  informazioni,  riflessioni  e 

documenti didattici. 

L’elemento collaborativo è stato il tratto distintivo del lavoro progettuale in tutte le sue fasi e a  

tutti i vari livelli di intervento: il livello interdisciplinare, tra il docente di scienze ed il docente di  

lingua all’interno nella stessa istituzione scolastica; il livello interlinguistico, tra tutte le scuole  

dei tre diversi paesi che, pur utilizzando lingue di apprendimento diverse, hanno progettato 

moduli CLIL imperniati su stessi contenuti ed obiettivi, condividendo uno stesso processo di  

elaborazione di un modello didattico-metodologico in riferimento ad un quadro epistemico 

comune; il livello interculturale infine, tra i docenti di scienze e di lingua straniera delle scuole 

dei  tre  paesi  che  hanno  scelto  di  abbinarsi  per  lo  svolgimento  di  un  modulo  disciplinare 

all’interno di una stessa macroarea per i contenuti scientifici.  La dinamica cooperativa ha 

1 CLIL è l’acronimo dell’espressione inglese Content and Language Integrated Learning.   In  Germania ed in Italia, 
pur  esistendo la  formula  corrispondente  nelle  rispettive  lingue  (F.A.U.A.  -  Fremdsprache  als  Unterrichts  -  und 
Arbeitssprache e AICL - Approccio integrato di contenuto e lingua) si va affermando sempre più l’uso dell’acronimo 
inglese,  mentre  in  Francia  ancora  resiste  la  versione  francese  EMILE  (Enseignement  d’une  matière  en langue 
étrangère).
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interessato  anche  il  livello  dell’accompagnamento  blended che  è  stato  pianificato 

come  un  intervento  sinergico  di  tutoraggio  su  due  fronti  pedagogici  distinti  ma 

strettamente interconnessi e dialoganti: la didattica specifica CLIL e la didattica delle 

scienze. L’obiettivo principale del progetto è stato raggiunto attraverso la produzione 

di  un corpus di  moduli  didattici  svolti  nelle  classi,  su contenuti  concordati  secondo 

alcune macroaree tematiche definite in maniera condivisa tra le scuole partecipanti, 

tenendo conto della diversificazione dei programmi curriculari a seconda dei diversi 

ordini e grado delle classi in ciascuna scuola, nei diversi paesi. 

TABELLA RIASSUNTIVA DEI MODULI PRODOTTI NELL’AMBITO DEL PROGETTO
 “SCIENZE E LINGUE”2

MODULO 
DIDATTICO

DURATA
(in termini 

di ore 
dedicate)

LINGUA ISTITUZIONE SCOLASTICA MODALITA’ ORGANIZZATIVE 
INTERNE

“Mangiare bene 
vuol dire stare 

bene”
15 ore FRANCESE

Convitto Nazionale
Vittorio Emanuele II

ROMA
associato al

Lycée Chateaubriand

Classi :  3° anno e 4° anno del 
liceo scientifico.

Livello linguistico: B1 e 
B1/B2.

Svolgimento in compresenza 
per  il maggior numero di ore. 

Solo Scienze per le ore di 
attività sperimentali.

« L’acqua e il fiume» 16 ore FRANCESE
Liceo Scientifico Statale 

“G.Peano”
CUNEO

Classe: 3° anno.
Livello linguistico: B1.

10 ore all’interno dell’orario 
di lingua, 6 ore in 

compresenza.

“Anatomia e 
fisiologia della 

digestione”
18 ore FRANCESE

Liceo Scientifico Statale 
“Ernesto Basile”

PALERMO

Classe: 3° anno, livello 
linguistico: B1

15 ore in compresenza , 
all’interno dell’orario di 
Scienze, aggiuntiva per 
l‘insegnante di lingua.

“L’alimentazione” 16 ore FRANCESE
Liceo Classico Statale 

“G.Leopardi”
RECANATI

Classe: 2° anno, liceo 
linguistico

Livello linguistico: A2
Tutte le ore sono state 

impartite in compresenza

“Gli stati dell’acqua”
15 ore TEDESCO

Liceo Ginnasio Statale 
“G.Cevolani”
CENTO (FE)

Classi : 1° anno (principianti) 
e 2° anno (A1/A2).

Ore svolte in parziale 
compresenza.

“L’acqua e 
l’ambiente: 

Ecosistema Tevere”

20 ore TEDESCO Istituto Tecnico Statale 
“V. Arangio RUIZ”

ROMA

Classi: 2° e 3° anno  del liceo 
linguistico

Livello linguistico: A2; A2/B1.
In compresenza  per metà 

dell’orario previsto, 
dedicando un’ora dell’orario 

2 E’  possibile consultare  ciascun modulo nella sua  interezza nel  Cd-rom allegato alla presente pubblicazione e 
realizzato  dal  Convitto  Nazionale  Vittorio  Emanuele  II,  istituzione  scolastica  coordinatrice  della  rete  di  scuole 
partecipanti.
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del docente di lingua + 10 ore 
aggiuntive per lingua

“I carboidrati” 15 ore TEDESCO

Istituto Tecnico 
Commerciale “D. 

Romanazzi”
BARI

Classe : 3° anno del liceo 
linguistico

Livello linguistico: A2/B1.
15 ore in compresenza + 15 

ore aggiuntive distribuite tra i 
2 docenti

“Analisi dell'acqua” 30 ore ITALIANO
Lycée les Eucalyptus

NICE

Classe: 3° anno, sezione 
europea.

Livello linguistico: B1.
10 ore in compresenza, nel 

corso dell’intero anno 
scolastico

« Il diabete mellito » 16 ore ITALIANO
Lycée Honoré d’ Urfé

SAINT ETIENNE

Classe : 3° anno, sezione 
europea. Livello linguistico : 

B1/B2.
Modulo incluso in un 

insegnamento di biologia –
geologia, per un’ora a 

settimana.
Solo un’ora è stata svolta in 

compresenza

«Aspetti biologici e 
sociali dell’acqua » 15 ore ITALIANO

Collège-Lycée Notre 
Dame Saint-Sigisbert

NANCY

Classe : 3° anno, sezione 
europea. Livello linguistico : 

B1/B2.
Tutte le ore svolte non in 

compresenza, ma all’interno 
dell’orario di Scienze (DNL)

« La digestione » 14 ore ITALIANO
Gymnasium Bad Aibling

BAD AIBILING

Classe: 3° anno del liceo 
linguistico inserito nel 

progetto di  bilinguismo 
« Storia in italiano »

Livello linguistico: B1.
12 ore in compresenza, 
all’interno del corso di 

Scienze + 2 ore aggiuntive 
solo di lingua

“L´ecosistema 
fiume: il caso dello 

Sprea”
10 ore ITALIANO

Albert-Einstein-
Gymnasium 

(Europaschule)
BERLIN

Classe: 7 Gymnasium, 
corrispondente alla II media 

inferiore italiana.
Livello linguistico: B1.

Attività didattiche per tutte le 
10 ore previste + escursioni 

svolte secondo i  Berliner 
Rahmenlehrpläne 

(Programmi ministeriali 
berlinesi) per gli 

apprendimenti culturali.

Le attività progettuali sono state realizzate in 2 fasi successive nel corso dell’anno scolastico 

2009/2010: 

1. programmazione ed elaborazione dei moduli didattici (settembre - gennaio 2009)

2. sperimentazione dei moduli di insegnamento nelle classi (gennaio - maggio 2010)

La fase di sperimentazione, intesa come intervento formativo integrato nelle classi individuate  

dai  docenti,  è  stata possibile  grazie ad un rigoroso lavoro preliminare di  programmazione,  
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svolto in strettissima collaborazione tra i due diversi docenti nelle scuole partecipanti italiane,  

ma anche in quelle francesi e tedesche che pur presentando docenti con un profilo conforme 

alla  didattica  bilingue  in  lingua  italiana,  hanno  accolto  con  favore  l’elemento  di 

interdisciplinarietà,  considerato  come  una  componente  imprescindibile  nella  logica 

cooperativa cha ha ispirato l’impostazione operativa del progetto. 

La  necessità  di  una  pianificazione  didattica  metodica  e  rigorosa  ha  costituito  il  focus  del  

progetto, con la convinzione che l’insegnamento CLIL non si può improvvisare. Configurandosi 

come un approccio pedagogico caratterizzato da specifiche strategie didattiche, esso necessita 

infatti, di un sistematico  esercizio programmatico che richiede agli insegnanti una riflessione 

epistemologica  non più  circoscritta al solo ambito dell’insegnamento linguistico o disciplinare,  

ma che investe il più generale processo di insegnamento/apprendimento. 

Il  seminario  in  presenza  di  avvio  del  progetto,  organizzato  a  Roma  nel  maggio  2009,  ha 

permesso di stabilire le linee generali della programmazione interscolastica dei moduli didattici  

scientifici,  in  relazione  a  tematiche,  contenuti  ed  obiettivi  e  di  condividere  un  modello  di 

programmazione didattico-metodologica che ha orientato l’azione didattica nella concezione,  

nello sviluppo  e nella stesura dei moduli.

 MODELLO DI PROGRAMMAZIONE DIDATTICO-METODOLOGICA 
DI UN PERCORSO DIDATTICO 

TITOLO 

ABSTRACT (motivazione concreta delle tematiche sviluppate nel percorso e delle  

scelte metodologiche e di contenuto che sono state operate, anche in riferimento  

all’offerta formativa e  alla programmazione didattico-curriculare della classe)

FATTORI DI CONTESTO:

Classe o gruppo di destinatari (tipologia di scuola)

Prerequisiti disciplinari e linguistici necessari degli studenti

Insegnanti CLIL (chi sono, quanti sono) 

Quali  forme  di  collaborazione  per  gli  insegnanti  CLIL  (lezioni  comuni  o  

codocenza, programmazione comune o copresenza, lezione individuale, docente  

di disciplina o di lingua , presenza di un team CLIL formato da…)

Tipologia  CLIL  (modulo,  curricolare,  parte  di  un  modulo,  trasversale,  modulo  

unico nell’anno…)

Numero delle ore di didattica del progetto CLIL

INDICAZIONI DIDATTICHE

Forme di lavoro in classe (a coppie, a gruppi, plenaria…)

Obiettivi disciplinari (competenze)

Obiettivi linguistici (competenze)
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Obiettivi trasversali

SEQUENZA DELLE ATTIVITA’ (indicare dettagliatamente):

Chi fa cosa (quale docente)

Fome di lavoro

Materiali usati (libri, immagini, filmati…)

Attività proposte alla classe in ordine temporale 

Consegne date agli studenti

Materiali di lavoro (schede, lavagna, computer…)

Aiuti/supporti linguistici (espressioni utilizzate)

Connettori linguistici

Lessico specifico indispensabile

Compiti a casa 

Valutazione:

Criteri per la correzione

Elaborazione dei compiti

Criteri di valutazione

Tale modello, seguito fedelmente nell’elaborazione dei moduli, è stato un riferimento guida  

per la progettazione didattico-modulare. Indicando gli assi portanti dell’impianto del progetto,  

il  modello  ha  rappresentato l’elemento costitutivo dell’identità  di  ogni  singolo percorso di  

apprendimento ed uno strumento di lavoro importante per l’unitarietà dell’azione didattica 

complessiva che ha avuto un’architettura comune, anche se declinata in contesti istituzionali 

ed organizzativi diversificati. 

Il  modello  proposto  ha  tracciato  una  pista  di  lavoro  obbligata,  dimostrando  che  la 

programmazione richiesta nell’insegnamento CLIL non può essere solo “di principio”, ma deve  

scendere nei dettagli dell’azione didattica e specificare con chiarezza e precisione le attività 

concrete degli  alunni,  descrivendo le modalità del  loro agire e le  strategie  adottate per il  

raggiungimento degli obiettivi. Esso ha permesso ai docenti di illustrare il proprio intervento 

didattico  in  classe  esplicitandone  tutti  i  dettagli,  senza  dare  nulla  per  scontato  e  senza 

concedere nulla  all’autoreferenzialità,  in modo tale che altri  insegnanti  possano trovarvi  le 

informazioni e tutti gli strumenti di trasferibilità o anche solo perché esso sia di esempio per  

nuove pratiche e per nuovi comportamenti didattici. Un aspetto caratterizzante la didattica 

CLIL è proprio quello di rimettere in discussione la linearità della programmazione di routine, 

favorendo un protocollo di metodo che riduca il più possibile la consuetudine della lezione 

frontale  in  sessione  plenaria  e  la  forma più  diffusa  dell’interazione  unidirezionale  alunno-

insegnante, con l’attivazione, invece, di sessioni di lavoro autonomo e sperimentale da parte 

degli alunni. L’applicazione pratica del percorso didattico nel concreto delle realtà scolastiche  

ha comportato peraltro cambiamenti in itinere nel senso della centralità del comportamento 

pragmatico  degli  alunni  nel  proprio  processo  di  apprendimento,  sollecitati,  attraverso 

opportune strategie didattiche, a farsi essi stessi autori di oggetti di apprendimento. Al termine 
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della  sperimentazione  infatti,  è  stato  possibile  allegare  alla  programmazione  i  materiali 

scaturiti dalla prassi e la lista degli strumenti linguistici effettivamente utilizzati nelle attività  

proposte, distinti fra la categoria attinente alla  fraseologia e quella dei connettori.

1.2. UN PROGETTO PER LA PROMOZIONE DELL’APPRENDIMENTO INTEGRATO DI LINGUA E 
CONTENUTO 
(CLIL – CONTENT AND LANGUAGE INTEGRATED LEARNING)

I risultati raggiunti nel progetto “Scienze e lingue” costituiscono un interessante contributo alla 

ricerca didattica e pedagogica nell’ambito del CLIL, indicato da tutti gli orientamenti europei 

come un’ imprescindibile priorità strategica nel campo delle politiche linguistiche in Europa.

L’auspicio, da parte della Commissione europea, di avviare un insegnamento di alcune materie 

in lingua straniera secondo il modello delle scuole europee, risale al 19953 e dal 2001, con la 

pubblicazione del Quadro Comune Europeo per le lingue, si è andata sempre più accentuando 

l’attenzione verso il  CLIL, collocato tra gli approcci didattici  più innovativi ed efficaci per la  

diffusione delle lingue e per l’educazione al plurilinguismo. 

Nell’ultimo decennio tutti i documenti europei in materia linguistica4 hanno richiamato gli Stati 

membri  all’opportunità  di  promuovere  l’insegnamento  CLIL,  inserendo,  per  esempio,  la 

formazione dei docenti di lingue e di altre discipline in un piano nazionale per il miglioramento  

della qualità e l’efficacia dell’insegnamento linguistico, come esplicitato nella Comunicazione 

per il piano d’azione “Promuovere l’apprendimento delle lingue e la diversità linguistica (2004-

2006)5.  L’attenzione  di  un  pubblico  più  ampio  sull’importanza  per  allievi  e  studenti  di  

beneficiare  dell’insegnamento  CLIL   è  stata  richiamata  in  occasione  del  Simposio  europeo 

“L’evoluzione dell’insegnamento in Europa – Le potenzialità dell’istruzione multilingue” che,  

tenutosi in Lussemburgo nel 2005, ha preceduto di pochi mesi quello che viene considerato il  

documento che più di ogni altro ha avuto un effetto propulsivo per il CLIL:  la Comunicazione 

della  Commissione “Un nuovo quadro strategico per  il  multilinguismo” 6.  L’“apprendimento 

integrato  di  lingua  e  contenuto”,  come  ambito  pedagogico  favorevole  allo  sviluppo  di 

competenze complesse e plurime necessarie alla vita di un cittadino attivo e consapevole nella  

società della conoscenza, è sollecitata come una priorità che ogni Stato membro dovrebbe  

inserire in un piano nazionale per l’insegnamento delle lingue nelle varie fasi dell’istruzione,  

secondo un principio precedentemente affermato anche nel Rapporto intermedio del Consiglio 

e della Commissione sull’implementazione del programma “Istruzione e informazione 2010” 

del 2004. La generalizzazione del CLIL attraverso la definizione di standard per la formazione 

dei  docenti e per l’elaborazione di  materiali  didattici  è auspicata infatti  dal  working group  

3 Libro Bianco “Insegnare e apprendere. Verso la società conoscitiva” di E. Cresson, Commissione europea, 1995
4 La  maggior  parte  dei  documenti  di  politica  linguistica  dell’U.E.  qui  menzionati  sono scaricabili   dal  sito  della  
Commissione europea per il Multilinguismo: http://ec.europa.eu/education/languages/index_it.htm 
5 COM(2003) 449 def. del 24.07.2003
6 COM(2005) 596 def. Del 22.11.2005

9

http://ec.europa.eu/education/languages/index_it.htm


Percorsi di apprendimento integrato nelle scuole italiane, francesi e tedesche

europeo di  esperti  degli  Stati  membri,  istituito  per  le  indicazioni  sulle  competenze 

fondamentali  in  LS (Lingua straniera).  La formazione degli  insegnanti resta quindi,  un tema 

centrale  in  tutte  le  determinazioni  europee  e  proprio  in  relazione  a  questo  tema,  la  

Commissione  europea  ha  sostenuto,  nel  2004,  una  ricerca  coordinata  dall’Università  di 

Southampton nel Regno Unito sul « Profilo europeo per la formazione degli insegnati di lingue 

straniere»7 che  include,  tra  i  punti  chiave  della  formazione  dei  docenti,  un  asse  specifico 

riferito “all’insegnamento di una materia tramite una lingua straniera”. 

Indubbiamente i progetti europei hanno incoraggiato, e continuano a farlo, la promozione del  

CLIL in Europa nell’ambito del Lifelong Learning Programme 2007-20138, che indica l'approccio 

CLIL come una priorità  trasversale a tutte le azioni del Programma. Nella Relazione finale sul 

Piano per  le  lingue 2004-2006 presentata nel  2007,  si  rende conto di  numerosi  esempi di  

buone pratiche in Europa, a riprova dell’interesse crescente verso tale approccio nelle scuole  

europee, grazie all’impegno della Commissione  e al ruolo del Consiglio d’Europa, la cui ultima  

Risoluzione  del  21  novembre  2008  relativa  a  una  strategia  europea  per  il  multilinguismo 9 

richiama  ancora  la  Commissione  e  gli  Stati  membri  a  sviluppare  azioni  in  favore 

dell'insegnamento di discipline non linguistiche in una lingua straniera.

Tuttavia, a fronte di una diffusione sempre più significativa dell’insegnamento CLIL, solo una 

minoranza di  alunni  ne  beneficiano attualmente,  come viene rilevato nel  report  di  ricerca 

"Apprendimento integrato di contenuto e lingua nella scuola in Europa” pubblicato nel 2006 

dalla rete europea Eurydice10. Restano ancora irrisolte, sia pure con notevoli differenze tra un 

paese e l’altro, le problematiche principali legate alla formazione dei docenti, ma anche alla 

valutazione delle competenze e alla disponibilità di materiale didattico. Le carenze in questi tre  

settori, che avrebbero bisogno di importanti investimenti per un miglioramento significativo, 

sono giustificate anche da una tradizione pedagogica di riferimento non ancora consolidata, 

considerata  la  novità  dell’approccio.  In  particolare,  la  difficoltà  di  disporre  di  insegnanti 

qualificati riguarda tutti  i  paesi  ed essa si  accentua quando manca, o è stata solo in parte  

attuata, l’istituzionalizzazione del CLIL. 

In alcuni Paesi la didattica CLIL ha uno status sancito da provvedimenti legislativi in materia  

scolastica avviati negli anni ’90, mentre in altri essa è solo parzialmente integrata all’istruzione  

ordinaria. 

In Francia, il Ministero dell’Educazione ha introdotto tale insegnamento nel sistema educativo 

nel  1981, con l’avvio delle sezioni  internazionali  e successivamente, nel 1992, delle sezioni  

europee (scuola media e scuola secondaria superiore).  Anche in Germania esiste una lunga 

tradizione di CLIL in inglese avviata a partire dagli anni ’90 e si assiste, attualmente, ad uno 

sviluppo  interessante  anche  per  le  altre  lingue  di  insegnamento,  come   anche   ad  un 

miglioramento per  le  possibilità  di  reclutamento degli  insegnanti.  Infatti,  il  problema della  

mancanza di personale docente qualificato resta sempre molto sentito in assenza di diplomi  

7 http://ec.europa.eu/education/languages/eu-language-policy/docs/doc477_it.pdf 
8 http://www.programmallp.it 
9 G.U. n. C 320 del 16/12/2008
10 Il volume è scaricabile sul sito: http://www.indire.it/eurydice/content/index.php?action=read_cnt&id_cnt=1186 
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specifici e/o di prove certificate aggiuntive per questo tipo di insegnamento. In Francia una 

nuova certificazione aggiuntiva basata su «l’insegnamento in lingua straniera di una disciplina 

non linguistica» è stata introdotta solo nel 2003 e ad essa è stata affiancata, dal febbraio 2005,  

una  certificazione  complementare  che  può  essere  rilasciata  ai  docenti  di  discipline  non 

linguistiche  per insegnare la propria disciplina in una lingua straniera nelle sezioni europee o 

di lingue orientali (i cosiddetti SELO)11. All’inizio dell’a.s. 2007/2008 questo tipo di sezioni ha 

raggiunto un numero pari a 4.566 in tutto il paese,  per 208.786 alunni e 11 lingue diverse. 

L’entrata  in  vigore  della  nuova certificazione,  infatti,  è  stata  decisiva  per  lo  sviluppo degli  

indirizzi SELO che sono aumentate ad un ritmo sostenuto (+16% ogni anno) di pari passo con 

un  intervento  importante  di  formazione  all’insegnamento  in  SELO,  assicurato  dagli  Istituti 

universitari per la formazione degli  insegnanti di scuola primaria (IUFM) e dalle Università . 

Anche  in  Germania  alcuni  Länder  hanno  sviluppato  qualifiche  aggiuntive  specifiche  per 

l’insegnamento detto bilingue (Bilinguales Lernen; Euregio-Lehrer), per la certificazione della 

competenza linguistica o anche per un’altra materia del programma di studi, tenuto conto che  

gli insegnanti tedeschi studiano due materie durante il loro percorso di formazione. Se una 

delle  due  discipline  studiate  è  una lingua straniera,  è  evidente che i  docenti  si  trovano a 

possedere le competenze integrate richieste per l’insegnamento CLIL, anche se non sempre 

per  Scienze.  In  Italia  l’insegnamento  CLIL  curriculare  è  parte  integrante  dell’istruzione 

scolastica ordinaria solo per alcune situazioni scolastiche specifiche, realtà educative di nicchia, 

come quella  rappresentata dai licei linguistici  europei,  dai licei classici  europei, dalle classi 

internazionali  nei licei scientifici e dalle scuole nelle aree di bilinguismo (Val d’Aosta, Friuli, 

Trentino). La maggior parte delle esperienze più significative si  inseriscono invece nel solco 

delle iniziative di autonomia scolastica o nell’ambito di progetti pilota regionali e promossi a 

livello locale. Dalla fine degli anni ’90 sono davvero molti i progetti per lo più modulari in tutto 

il paese, gestiti e finanziati in modo autonomo o in collaborazione con le autorità educative  

regionali, con le facoltà universitarie e con gli istituti regionali di ricerca educativa. Nonostante  

le tante iniziative, però, rimane aperto e vivo il dibattito in Italia sulla necessità di un profilo 

professionale  di  docente  ‘aggiuntivo’,  capace  di  elaborare  ed  attuare  percorsi  di  

“apprendimento  integrato  di  contenuto  e  lingua”  secondo  l’accezione  della  Commissione 

europea, come un tipo di insegnamento, cioè,  in cui una seconda lingua (straniera, regionale o 

minoritaria e/o un’altra lingua ufficiale dello Stato) viene usata per insegnare alcune materie 

del programma di studi (o anche al di fuori dei corsi di lingua stessi). Nei documenti europei, 

inoltre, viene sempre sottolineato l’aspetto caratterizzante dell’insegnamento/apprendimento 

che  non  avviene  “in”  lingua,  ma  “con  e  attraverso”  una  seconda  lingua,  con  tutte  le 

implicazioni  che  tale  concezione  comporta  sul  piano pedagogico  e  didattico.  Perseguendo 

infatti, il duplice obiettivo di sviluppare da una parte la competenza linguistico-comunicativa e 

dall’altra,  l’acquisizione  di  conoscenze  ed  abilità  disciplinari,  il  docente  CLIL  deve  gestire  

percorsi educativi specifici in un processo di acquisizione integrata di lingua e contenuto che  

non  nasce  dalla  semplice  giustapposizione  di  due  diverse  piste  d’intervento  didattico.  La 

11 B.O. n°7, del 12-02-04
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didattica  CLIL,  travalicando  i  confini  del  singolo  settore  disciplinare  della  lingua  e  della 

disciplina  oggetto  di  apprendimento,  attiene  ad  un  ambito  pedagogico  specifico  ed 

indipendente, con suoi propri fondamenti epistemologici ed una prassi pedagogica che implica 

sue  proprie  scelte  strategiche,  strutturali  e  metodologiche.  Al  docente  vengono  richieste 

competenze relative  alla  materia e alla  lingua veicolare,  ma anche alla  metodologia  e  alla  

conoscenza dei meccanismi cognitivi riguardanti l’acquisizione di una lingua non materna. Di 

conseguenza,  assistiamo nelle  scuole  italiane   alla  realizzazione  di  forme di  insegnamento 

erroneamente indicate come pratiche di didattica CLIL. Non possono infatti essere considerate  

attività  CLIL  alcune  semplici  esperienze  di  lingua   straniera  volte  all’acquisizione  di  saperi  

attinenti ad altre discipline o anche il semplice utilizzo della lingua straniera come lingua di  

lavoro  nell’attività  didattica  per  l’acquisizione  di  contenuti  non  linguistici.  In  questi  casi,  

l’interesse  pedagogico  è  sbilanciato  verso  la  lingua  o  anche  solo  verso  la  disciplina,  a 

detrimento della qualità dell’una o dell’altra e in contrasto con il principio del duplice obiettivo 

dell’acquisizione  integrata  che  contraddistingue  tale  metodologia.  L’obbligatorietà 

dell’insegnamento di una disciplina non linguistica in lingua straniera, introdotta al 3° anno dei  

licei linguistici e al 5° anno di tutti i licei nel quadro del riordino del secondo ciclo del sistema di  

istruzione e formazione avviato dal 1° settembre 2010, esige di fare chiarezza in questo ambito 

e solo un apposito decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, ai sensi 

dell’art. 10 del Regolamento dei licei n. 89 del 15 marzo 2010, potrà definire istituzionalmente 

le  linee  guida  per  l’insegnamento  CLIL  ed  i  requisiti  specifici  richiesti  per  impartire  tale  

insegnamento.

 In assenza di disposizioni preesistenti in questo campo, il progetto “Scienze e lingue” ha scelto 

di valorizzare buone pratiche attivate da molte scuole utilizzando gli spazi e gli strumenti di  

autonomia scolastica a loro disposizione e puntando spesso sull’intervento coordinato tra i due 

docenti di scienze e di lingua straniera.

1.3.  UN PROGETTO PER LO SVILUPPO DELL’EDUCAZIONE PLURILINGUISTICA NELL’OFFERTA 
FORMATIVA.  

L’utilizzo della modalità della codocenza in una prospettiva di didattica modulare a vantaggio 

dell’integrazione del CLIL nei percorsi curriculari dell’offerta formativa ha avuto una valenza 

strategica  per  le  scuole  italiane,  in  coerenza  con  il  loro  status  di   autonomia  funzionale 

disegnato dal D.P.R. 275/1999 -  “Regolamento recante norme in materia di autonomia delle  

istituzioni scolastiche” che prevede esplicitamente, la possibilità di programmare « anche sulla  

base degli interessi manifestati dagli alunni, percorsi formativi che coinvolgono più discipline e  

attività,  nonché  insegnamenti  in  lingua  straniera  che  possono  riguardare  discipline  non  

linguistiche  nonché  insegnamenti   in  lingua  straniera   in  attuazione  di  intese  e  accordi  

internazionali” (art. 4). 
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Nelle istituzioni italiane il progetto ha favorito allora la messa in atto, o il consolidamento in  

alcuni casi, di dinamiche progettuali autonome fondate sui principi e gli strumenti di flessibilità  

didattica ed organizzativa poco familiari alle scuole dei paesi partecipanti al progetto, che ne 

hanno  adottato  comunque  l’approccio  metodologico,  percepito  come  favorevole  alla 

promozione dell’Italiano nei loro Istituti in linea con i principi dell’educazione plurilinguistica e 

pluriculturale caratterizzanti i loro indirizzi scolastici.  Per le scuole francesi e tedesche, infatti,  

lo  svolgimento dei  moduli  ha  trovato una naturale  accoglienza  nell’offerta  formativa  delle  

sezioni europee in Francia e nei percorsi bilingui in Germania, in cui esistono figure di docenti  

certificati per l’insegnamento bilingue. Per queste scuole la formula della codocenza ha posto 

evidenti difficoltà dal punto di vista organizzativo, risultando una possibilità impraticabile nei 

propri  sistemi,  anche  se  essa  è  stata  riconosciuta  come  un  elemento  di  rinnovamento 

metodologico e di arricchimento professionale per i docenti che la praticano. Nello specifico, 

nelle  tre  scuole  francesi  di  Nancy,  Nice  e  Saint-Etienne  viene  impartito  un  insegnamento  

veicolare  in  italiano  nell’alveo  progettuale  dei  curricula  di  DNL12 nelle  sezioni  bilingui  e 

dispongono spesso di gruppi classi che possono essere costituiti da un numero anche molto 

esiguo di alunni. Nelle scuole tedesche è stato possibile legare la sperimentazione del modulo  

scientifico alle sperimentazioni di insegnamento bilingue consolidate per la Storia, come nel 

caso del  Gymnasium di Bad Aibling, o anche ai programmi specifici di insegnamento bilingue 

per la promozione dell’offerta formativa plurilingue a favore dell’Italiano  come è avvenuto per 

l’Albert-Einstein-Gymnasium di Berlino o invece, ad iniziative specifiche per l’individuazione di 

risposte di  qualità a situazioni  di bilinguismo in Italiano lingua seconda, come nel  caso del  

Deutsch-Italienische Gesamtschule “Leonardo da Vinci” (Europaschule) di Wolfsburg.

Molto diversa è la realtà delle istituzioni scolastiche italiane che hanno potuto sviluppare e 

sperimentare  i  moduli  didattici  facendo  ricorso  a  modalità  organizzative  riconosciute 

dall’autonomia scolastica, valorizzata peraltro dall’attuale riforma dei cicli che incrementa le  

quote di autonomia e di flessibilità nel sistema scolastico italiano. Infatti la partecipazione delle  

scuole italiane al progetto “Scienze e lingue” è stata possibile grazie alle potenzialità innovative  

che gli spazi  di autonomia offrono a vantaggio di una progettualità curriculare più rispondente 

ai  bisogni  degli  studenti  ed  alle  richieste  sociali  delle  realtà  territoriali  di  ciascun  istituto 

scolastico. 

Ciascuna  scuola  italiana  ha  avuto  allora  il  compito  principale  di  armonizzare  la  

programmazione del modulo didattico con la progettazione curriculare d’Istituto e l’esperienza  

ha  riconfermato un dato inconfutabile valido a livello generale: la promozione della didattica 

CLIL nell’offerta formativa è considerata sempre, in tutte le forme di progettualità scolastica,  

come una risposta di qualità ad istanze educative legate ad un’offerta formativa plurilingue 

che concepisce lo studio dell’Inglese importante se associato a quello di almeno un’altra lingua 

comunitaria  per  un’autentica  internazionalizzazione  dei  processi  formativi.  Il  progetto  ha 

tenuto conto proprio di questa prospettiva proponendo alle scuole partecipanti di inquadrare  

la  sperimentazione  CLIL  in  una  cornice  scolastica  europea  che  ha  sollecitato  dinamiche 

12 Acronimo francese per  “discipline non linguistique”
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cooperative a livello didattico-metodologico tra i docenti dei diversi paesi e creato condizioni  

favorevoli  all’apprendimento  collaborativo  tra  gli  alunni  in  tutte  le  istituzioni  scolastiche  

partecipanti,  anche se  non è stato possibile  sfruttarne tutte  le  potenzialità   a  causa della  

durata del progetto circoscritto ad un unico anno scolastico.

Grazie a scelte operative di flessibilità organizzativa e di didattica modulare, ai sensi degli art. 4  

e  5  del  DPR  275/1999,  le  scuole  hanno  rimesso  in  discussione  radicate  consuetudini 

scolastiche,  confrontandosi  con  una  riformulazione  funzionale  di  un  segmento  dell’offerta 

curriculare in termini di scansione oraria e di utilizzo  delle risorse  professionali e finanziarie 

interne, al fine di assicurare gli spazi orari necessari per le intersecazioni didattiche fra le due  

discipline e per meglio adattare i percorsi agli obiettivi formativi, ai ritmi di apprendimento e 

agli stili cognitivi degli alunni. Pur avendo l’obiettivo unitario di integrare l’insegnamento CLIL 

nell’offerta formativa d’Istituto, le scelte operate dalle  scuole sono state diverse sia  per le  

modalità tecnico-operative individuate, sia per la finalità prevalente caratterizzante il proprio 

quadro  progettuale  rispetto  alla   didattica  CLIL.  Possiamo  comunque  ricondurre  tutte  le 

opzioni  a  due tipologie principali  di  flessibilità  alla  cui  logica sembrano essersi  attenute le 

scuole:

1. formule di flessibilità che mirano soprattutto alla contestualizzazione  del curricolo a 

livello  locale  attraverso  azioni  in  sinergia  e  confronto  con  il  territorio,  ai  sensi 

dell’articolo 8 del D.P.R.  275/1999. In questi  casi,  la finalità è soprattutto quella di  

imprimere una forte connotazione al P.O.F. in relazione ad un peculiare asse educativo  

come  quello  dell’apertura  all’internazionale  al  quale  l’insegnamento   CLIL  è 

strettamente correlato. Le esperienze di verticalizzazione dell’apprendimento CLIL e le 

iniziative  legate  alla  progettualità  territoriale   rispondono spesso a  questo  tipo di  

esigenza;

2. formule  di  flessibilità  finalizzate  principalmente  a  garantire  una  migliore  efficacia 

didattica  ed  una  maggior  efficienza  dei  percorsi  formativi,  attraverso  strategie 

pedagogiche  come  il  CLIL  capaci  di  rispondere  a  specifiche  problematiche 

dell’apprendimento e a nuovi bisogni formativi. Rientrerebbero in questa tipologia le 

scelte di utilizzo del tempo orario in merito a: la compensazione e/o aggregazione di 

ore delle due discipline distinte; l’incremento orario nell’una o nell’altra disciplina per 

attività integrative di consolidamento o di approfondimento.

1.4.  UN PROGETTO PER L’INTEGRAZIONE DELLA DIDATTICA CLIL NEI PERCORSI 
CURRICULARI.

Coerentemente   con  le  formule  di  flessibilità  appena  illustrate,  le  scuole  italiane  hanno 

realizzato un’efficace ed armonica integrazione del modulo didattico “Scienze e lingue” nei 

percorsi curriculari  e ci sembra utile presentare qui di seguito, a titolo esemplificativo, alcune 

proposte di autonomia scolastica a vantaggio del CLIL come strategia didattica innovativa e 

favorevole alla dimensione internazionale dell’offerta formativa: 
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 Esempio 1 -  Per un curriculo verticale CLIL/EMILE (Convitto Nazionale Vittorio  

Emanuele II di Roma)

Il  Convitto Nazionale Vittorio Emanuele II  di Roma, che ha avuto un ruolo di responsabilità 

nella gestione organizzativa del progetto, è un’istituzione scolastica molto particolare, essendo 

sede di un Istituto comprensivo che propone un’offerta formativa dalla scuola primaria fino 

alla scuola d’istruzione secondaria di II grado con tre indirizzi diversi. Sede di un Liceo classico 

europeo13, ha sviluppato negli ultimi anni un’intensa attività di progettazione formativa attenta 

ai  processi  d’internazionalizzazione dell’offerta formativa.  In questa  prospettiva,  importanti 

risorse vengono investite in un progetto di sperimentazione che prevede la verticalizzazione 

dell’apprendimento integrato di contenuto e lingua dalla scuola primaria alla secondaria di I  

grado e di II grado, coinvolgendo non solo il Liceo Classico Europeo che ha una materia DLN dal  

1993, ma anche il Liceo Internazionale ad opzione cinese nel quale le scienze sono veicolate in  

inglese. Un percorso EMILE di scienze in francese al Liceo Scientifico sarà la logica ricaduta 

dell’impegno del Convitto in questo progetto, accompagnato da un piano di intervento per lo 

sviluppo professionale dei docenti interni, sia per le competenze linguistiche dei docenti di  

DNL, sia per la conoscenza del metodo CLIL. Nel progetto, il Convitto ha  partecipato con le  

classi  del  liceo  scientifico,  in  collaborazione  con  il  Lycée  Chateaubriand  di  Roma.  La 

componente collaborativa  con il  liceo francese,  sostenuta  e  promossa dall’ufficio  culturale 

dell’Ambasciata di Francia in Italia, è stata particolarmente proficua, valorizzando l’elemento 

della transnazionalità in una dimensione “intra-territoriale”  che ha arricchito ulteriormente la  

dimensione interattiva dello  scambio educativo. 

Per approfondimenti: http://www.convittonazionaleroma.com/ 

 Esempio 2:  Rete territoriale di scuole per il “dialogo” fra le discipline (Liceo  

Scientifico Statale  “G. Peano” di Cuneo)

Il modulo didattico sperimentato presso il Liceo Scientifico “G. Peano” di Cuneo si inserisce in  

un  percorso  più  ampio  di  educazione  all’ambiente  e  di  progettualità  in  raccordo  con  il  

territorio per l’elaborazione di un’offerta formativa orientata sul CLIL di Scienze sia in Francese  

sia in Inglese. L’inserimento nel P.O.F. della metodologia CLIL/EMILE si è  consolidato negli anni 

più recenti grazie ad un accordo di rete sottoscritto ai sensi dell’art. 7 del D.P.R. 275/99, che 

regolamenta  la  promozione  di  reti  scolastiche  per  il  raggiungimento  delle  proprie  finalità 

istituzionali in ordine a specifici settori d’istruzione e formazione. Nello specifico, la Rete CLIL 

delle  scuole di  Cuneo e Torino è nata con lo scopo di  creare sinergie,  indirizzando risorse  

13 Nei licei europei la normativa riconosce un percorso integrato d’insegnamento in francese della Storia come DNL  
per  tutto  un  triennio  in  vista  del  conseguimento  dell’ESABAC,  titolo  di  studio  finale  che offre  agli  studenti  la  
possibilità di ottenere simultaneamente 2 diplomi nazionali, riconosciuti sia in Francia che in Italia, per accedere agli  
studi  universitari,  ai  percorsi  di  doppia laurea,  alla formazione superiore e all’attività professionale.  L’ESABAC è 
possibile grazie ad un accordo culturale fra i 2 ministeri dell’istruzione italiano e francese, sottoscritto il 24 febbraio  
2009.
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collettive a servizio dello sviluppo  di competenze  all’interno di un curricolo verticale tra le  

scuole del  territorio.  Si  tratta  di  un interessante esempio di  utilizzo  dell’autonomia in una 

prospettiva di ottimizzazione delle risorse e di una progettazione formativa coerente anche 

con  le  esigenze   del  contesto  culturale,  sociale  ed  economico  della  realtà  locale.  La  rete 

riunisce 7 scuole di diversi ordini e grado ed il liceo di Cuneo si raccorda principalmente con la  

Scuola Media Unificata della città esercitando nell’area piemontese di riferimento un ruolo  

propulsivo  per  l’internazionalizzazione  dei  curricula  scolastici,  essendo stata  recentemente 

inserita anche nel  novero delle  29 scuole per  il  rilascio del  diploma comune italo-francese 

ESABAC.  

Per approfondire: http://www.gpeano.org/Progetti_ed_attivita'/CLIL/

 Esempio 3: CLIL  in più lingue nel Progetto di intensificazione didattica (P.I.D.).  

(I.T.C. “Romanazzi” di Bari)

Con la finalità di valorizzare l’integrazione dei contenuti delle diverse discipline curricolari, il  

Progetto di intensificazione didattica (P.I.D.) si basa sull’abbinamento delle lingue straniere con 

percorsi pluridisciplinari, dedicando parte dell’orario settimanale all’apprendimento di materie 

o  di  moduli  specifici  tramite  un’altra  lingua.  Questo progetto  permette  di  implementare  

l'apprendimento  della  lingua attraverso un  approccio di tipo  “incidentale”, ossia spostando 

l’attenzione  dell’allievo  dall’oggetto  dell’apprendimento. La  modalità  della  codocenza  è 

un’opzione  necessaria  nell’applicazione  di  questo  progetto  integrato,  che   implica  una 

programmazione didattica condivisa tra i docenti di disciplina e lingua, oltre che una capacità  

di lavoro in team di tutto il consiglio di classe. La formula della  codocenza in questo progetto 

sembra basarsi su una logica di supporto reciproco: quando l'insegnante di lingua  conduce le  

attività in classe, la presenza dell’insegnante di disciplina risulta necessaria per evitare che si 

verifichino  errori  concettuali.  Quanto  ai  docenti  di  disciplina,  essi  dispongono  sempre  di 

un’adeguata padronanza della lingua straniera e, in questo caso, la presenza dell’insegnante di  

lingua  rappresenta un riferimento come  esperto in materia di acquisizione di competenze 

linguistiche. Tutte le lingue di insegnamento sono coinvolte (inglese, francese e tedesco) e le  

discipline non linguistiche sono attualmente: Economia Aziendale, Latino, Informatica  Scienze 

e  Matematica. 

Per approfondimenti: http://www.eidolab.it/cliltest/romanazzi_clil_web.swf 

 Esempio 4:   CLIL  in  tedesco per il  potenziamento dell’offerta  linguistica nel  

P.O.F. (Liceo Ginnasio Statale “G. Cevolani” di Cento)

Il progetto di potenziamento dell’offerta linguistica nel Liceo di Cento sfrutta le opportunità di  

flessibilità offerte dall’autonomia scolastica. Utilizzando la quota del 20% riservata alla scuola  

per la definizione del curriculo, il progetto prevede, fin dal primo anno di corso,  un orario 

aggiuntivo di 2 ore settimanali della terza lingua straniera (spagnolo o tedesco). In questi spazi  

di autonomia, l’insegnamento CLIL ha trovato una sua naturale collocazione, in un’istituzione  

scolastica che considera la vocazione alla dimensione europea come uno degli assi portanti del  
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POF d’Istituto,   promuovendo attività progettuali internazionali (scambi di classe e di progetti  

europei Socrates-Comenius), anche in collaborazione con l’Amministrazione comunale locale. 

Proprio  le  esperienze  di  scambio  di  classe  hanno favorito  l’avvio  di  percorsi  CLIL  mirati  a 

facilitare l’inserimento nelle classi degli studenti ospiti. 

Per approfondire: http://www.liceocevolani.it/index.php?

option=com_content&view=article&id=168&Itemid=203 

 Esempio 5: CLIL in tedesco per lo sviluppo della pedagogia interculturale (ITS  

“V. Arangio Ruiz” di Roma)

Il percorso didattico dell’’Istituto Tecnico Statale “V. Arangio Ruiz” di Roma, con un indirizzo  

Linguistico  Brocca,  ora  Liceo  linguistico,  inserito  nel  network  scolastico  del  progetto 

internazionale tedesco PASCH14,  presenta un’attenzione particolare verso il  confronto tra le 

diverse realtà ambientali e scolastiche e soprattutto verso la dimensione interattiva di scambio  

tra gli  alunni. In questo caso, è evidente l’intento di inquadrare lo svolgimento del modulo 

didattico in una cornice progettuale più ampia al fine di spezzare la linearità dell’attività di  

classe  attraverso  pratiche  di  apprendimento  cooperativo,   in  coerenza  con  i  principi  e  le  

strategie della pedagogia degli scambi a distanza. Infatti, la scelta di dedicare la diciottesima 

ora di cattedra della docente di tedesco allo svolgimento  in compresenza con il docente di  

Scienze  e  di  incrementare  il  monte  orario  previsto  dal  modulo  rientra  tra  le  scelte  di 

autonomia  didattica  intesa  come  utilizzo  strategico  delle  discipline  e  delle  loro  aree   di  

interconnessione,  esplorate  in  maniera  innovativa  attraverso  l’approccio  modulare  ed 

interdisciplinare dell’insegnamento CLIL. 

Anche l’esempio dell’ITS “Arangio Ruiz” mostra che la  creazione di  un ambiente scolastico  

favorevole al CLIL indirizza i docenti verso la dimensione interculturale dell’insegnamento che 

non appartiene più solo all’area delle lingue straniere. I principi di decentramento del punto di  

vista etnocentrico e la sollecitazione di una molteplicità di modalità e codici espressivi (anche  

utilizzando  strumenti  comunicativi  come il  web 2.0)  favoriscono una dinamica  relazionale 

didatticamente  significativa,  rappresentando  fattori  importanti  di  facilitazione 

dell’apprendimento,  come confermano anche  le  più  recenti  teorie  sullo  sviluppo cognitivo 

della mente sui concetti di struttura reticolare del pensiero e della molteplicità di intelligenze. I  

contributi degli  studenti dell’Arangio Ruiz al progetto “La biologia oggi.  Scienze e lingue, in  

partenariato  con  il  liceo  “Einstein”  di  Berlino  sono  sul  sito: 

http://magazinefactory.edu.fi/magazines/biologieheute/. 

14  "Scuole: partner del futuro" (PASCH) è un’ iniziativa che il Ministero degli esteri  tedesco ha avviato nel 2008 per  
la  costituzione  di  un  network  internazionale  di  scuole  con  la  finalità  di  promuovere  il  plurilinguismo  e  la 
multiculturalità. Anche l’Italia è presente nella rete mondiale PASCH con circa 30 istituzioni scolastiche coinvolte in  
diversi progetti, alcuni dei quali realizzati in collaborazione con la D.G. per gli Affari Internazionali del MIUR.

Approfondimenti sul sito : http://www.goethe.de/ins/it/lp/lhr/pas/itindex.htm 

17

http://magazinefactory.edu.fi/magazines/biologieheute/
http://www.goethe.de/ins/it/lp/lhr/pas/itindex.htm
http://www.liceocevolani.it/index.php?option=com_content&view=article&id=168&Itemid=203
http://www.liceocevolani.it/index.php?option=com_content&view=article&id=168&Itemid=203


Percorsi di apprendimento integrato nelle scuole italiane, francesi e tedesche

Il  portale  stesso  dell’Istituto,  alla  pagina  www.arangioruiz.it/tutto_tedesco.asp fornisce 

ulteriori  informazioni  e  link  circa  l’ottica  plurilingue  e  pluridisciplinare  che  caratterizza  le  

attività di insegnamento e apprendimento del tedesco presso l’Arangio Ruiz.

In conclusione, abbiamo osservato che, al di là della diversificazione di tipologia scolastica, di 

contesto  territoriale  e  di  scelte  organizzative,   il  monte  ore  programmato  per  il  modulo 

“Scienze e lingue” è stato distribuito, in tutti i casi, in un arco di tempo relativamente lungo,  

con una scansione settimanale prevalentemente di una sola ora di insegnamento in classe. 

Come è stato rilevato dai docenti stessi, questa scelta non è certamente la più adeguata in  

termini di efficacia didattica, mentre un intervento didattico più continuo ed intensivo sarebbe  

senz’altro  auspicabile  per  migliori  risultati  di  apprendimento.  E’  evidente  infatti,  che  una 

progettazione modulare CLIL richiede alle scuole di osare di più nell’utilizzo dello strumento di  

flessibilità, concentrando il  più possibile le ore di svolgimento del modulo in un tempo più 

breve.

18

http://www.arangioruiz.it/tutto_tedesco.asp

